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ROMA — Perché il Pel ro
mano ha perso il 12 maggio, 
e la sinistra ha ceduto il go
verno del Campidoglio? Lu
nedi pomeriggio, al teatro-
tenda Pianeta. Migliaia dì 
compagni cercano assieme, 
in un attivo di partito davve
ro straordinario, un primo 
confronto politico con le ci
fre brucianti, clamorose, 
uscite dalle urne: la risalita 
del de e fino alla probabile 
guida della capitale, e la ca
duta secca dei comunisti. 
Sulla base della relazione del 
segretario di federazione, 
Sandro Morelli, parte subito 
una riflessione serrata e se
vera. Sotto il telone del Vil
laggio Olimpico, il microfo
no passa per ore di mano in 
mano. Parlano molti mili
tanti di sezione (ma nessuna 
donna) e oltre la metà di chi 
si è prenotato, a tarda sera, 
deve rinunciare. Applausi, 
battute in sala, commenti 
fatti ad alta voce scanulsco-
no a più riprese 11 dibattito. 

MORELLI — «Dopo questa 
sconfitta politica, non è il ca
so di negare i nostri errori, 
cercando le colpe degli altri e 
dicendo magari che gli elet
tori non ci hanno capito. Né 
ci aiuta pensare di dover ri
cominciare tutto da capo. 
Facciamo piuttosto i conti 
con ciò che è avvenuto: noi 
non abbiamo saputo conser
vare stavolta la quota di con
sensi conquistati al di là del
la soglia elettorale consoli
data, mentre la De ha saputo 
invece recuperare in modo 
notevole dentro il serbatoio 
dell'astensione e rosicchiare 
tra le «schede di protesta». 
Abbiamo sottovalutato tre 
elementi. Primo: rispetto al
le precedenti amministrati
ve, l'immagine e l'azione del 
governo locale hanno eserci
tato una più debole capacità 
di presa sui cittadini. Secon
do: un problema analogo 
hanno sofferto, rispetto al
l'anno scorso, anche l'imma
gine e l'iniziativa politica ge
nerale del Pel. Terzo: un in
treccio di componenti ideali 
e di convenienze politiche ha 
giocato a favore della forza 
di attrazione della De. L'in
tervento delle gerarchie ec
clesiastiche della capitale e 
la mobilitazione del neo-col-
letarismo cattolico hanno 
dato frutti alla De. L'-effetto-
Wojtyla» c'è stato e noi l'ab
biamo percepito superficial
mente. Il tema del «sorpas
so», la paura dell'instabilità 
governativa e dell'ipotesi di 
elezioni anticipate hanno de
terminato un terreno di con
fronto estraneo a quello pro
grammatico e amministrati
vo, che non ci è stato favore
vole. Anzi. Ma questa sfida 
l'ha voluta, comunque utiliz
zata e agitata la De. Sarebbe 
ingiusto caricarne su noi la 
responsabilità, come fattore 
determinante del voto. 

Ha giocato, ancora, la 
scarsa credibilità delle pro
spettive (nazionali e locali) di 
alleanza che il Pei è, in que
sta fase. In grado di stabilire. 
L'attacco concentrico e in
tenso scatenato dopo le ele
zioni europee, ha provocato 
il giudizio di un nostro so
stanziale isolamento politico 
e di una «Impasse» della linea 
di alternativa democratica a 
ogni livello. Hanno pesato 
anche su piani diversi la lo
gica del «baratto» Craxi-De 
Mita e la caduta dei movi
menti di lotta che segnarono 
la fase precedente al voto 
deli'84. 

Infine, ma di grande rilie
vo, il logoramento e l'appan
namento delle «giunte rosse», 
dentro l'accentuata conflit
tualità a sinistra e la politica 
restrittiva per la spesa socia
le e la finanza locale. Le fati
cose e continue trattative per 
sostenere il quadro politico 
delle maggioranze, hanno 
frenato o accantonato gli in
dirizzi e gli obiettivi riforma
tori più qualificanti. Ma ab
biamo sbagliato a risponde
re anche con la polemica, ol
tre che con l'appello unita
rio, alla strategia e all'attua
le linea del Psl? Io dico di no. 
Perché la conflittualità deri
va soprattutto da una visio
ne politica dei socialisti, il 
cui disegno — fiaccare e iso
lare 11 Pel — ha via via inve
stito tutti i campi della colla
borazione. Quindi, semmai, 
a Roma in certi momenti ab
biamo peccato di un'altro di
fetto: non aver trovato la 
strada per superare la con
flittualità in un rapporto con 
la gente, scegliendo campi 
più avanzati di iniziativa. 
Anche a costo di pagare 
qualche prezzo sul piano 
contingente delle alleanze. 
Perché non abbiamo saputo 
reagire nei tempi nei modi e 
nei contenuti adeguati al 
processo di logoramento del
le giunte di sinistra? Anche, 
io credo, per alcune resisten
ze Interne al partito che han
no ritardato l'unificazione 
del nostro giudizio. E perché 
non abbiamo applicato con 
sufficiente coerenza le deci
sioni prese all'assemblea cit
tadina del Pel. nel gennaio 
rM, tese a un rilancio dei pro
grammi. 

La nostra delusione sul 

L'attivo del Pei dopo la caduta della giunta di sinistra capitolina 

«Compagni, a Roma 
siamo stati battuti perché...» 
Analisi in pubblico con 4 mila comunisti 

Oltre 5 ore di discussione nel teatro-tenda - La relazione introduttiva è stata tenuta da Morelli - Il discorso di Vetere - Gli 
intervenuti sono stati diciotto, altri 23 hanno dovuto rinunciare per ragioni di tempo - Le conclusioni di Tortorella 

Sotto una grande tenda, ai Villaggio Olimpico, migliaia di comunisti romani partecipano all'attivo della federazione. Tema: perché il 12 maggio abbiamo perduto, cosa ha aiutato la rimonta de 

voto, dopo un diffuso ottimi
smo, dimostra che il partito 
non è in grado di misurare il 
livello di consenso realmente 
conquistato né di percepire 
appieno gli spostamenti di 
opinione. Resta ancora una 
chiusura eccessiva della no
stra vita politica, usiamo ca
nali vecchi e superati. Fac
ciamo troppe iniziative «fin
te». ristrette a pochi intimi. 
C'è sciatteria, ritualità, nella 
ricerca del confronto con chi 
è più distante o avverso. I 
nostri strumenti di analisi 
sulla città sono insufficienti, 
precari. Spesso è generica la 
nostra capacità di proposta. 

Oggi, dobbiamo non cade
re nella tentazione del setta
rismo e della protesta sterile, 
della sfiducia e dell'inerzia. 
Una battaglia assai impor
tante è persa, si chiude una 
fase. Ma sta a noi riaprirla, 
perché una prospettiva di 
cambiamento per la capitale 
non è cancellata dal voto. 
Dai banchi dell'opposizione, 
dobbiamo mantenere la no
stra funzione di governo, E 
sin da queste ore, il partito 
dovrà mobilitarsi per il refe
rendum sulla scala mobile, 
consapevole di non voler 

avallare pasticci dell'ultimo 
momento ma anche di non 
concepire il 9 giugno come 
l'appuntamento per una er
rata ipotesi di rivincita sul 12 
maggio». 

In pochi minuti, al tavolo 
della presidenza — dove so
no Aldo Tortorella, Giovanni 
Berlinguer, Ugo Vetere — si 
rovescia una valanga di ri
chieste di parola. Il primo ad 
andare al microfono è il se
gretario della sezione Cassia. 
Riscuote numerosi applausi, 
è interrotto più volte. 

CASTELFRANCIH — «So
no d'accordo con Morelli sul
la perdita di credibilità poli
tica e sull'isolamento del Pei. 
Ma non mi soddisfa affatto 
la sua analisi delle cause del 
nostro insuccesso. Io dico 
che troppo spesso la strate
gia del partito viene fatta dai 
'mass media' e arriva defor
mata alla base» (qui è l'ap
plauso più forte). «Secondo 
me, il motivo è la trasforma
zione elettoralistica che il 
Pel attraversa da anni. Ba
sta: avere il 30% dei voti è 
più importante di perdere il 
3%». Non tutti in sala sono 
dello stesso avviso. Comin
cia a circolare una battuta: 
•Va bene che qui siamo al vil
laggio Olimpico e proprio in 

viale De Coubertin, ma alle 
elezioni l'importante non è 
partecipare». 

Castelfranco continua. 
Dice che «abbiamo banaliz
zato la questione morale in 
una semplice linea delle 'ma
ni pulite*. Noi abbiamo perso 
perchéjabbtamo trascurato i 
drammi concreti della disoc
cupazione e della mancanza 
di case. Gli assessori degli al
tri partiti fanno promesse 
elettorali. Noi non abbiamo 
saputo sostituire un'efficace 
sistema democratico al si
stema clientelare e corrotto 
di potere della De. Chiedo: vi 
risulta che il Pei abbia con
dotto una lotta tenace per 
cambiare l'istituzione-Co-
mune? Altro che belle frasi 
sulla partecipazione! Qui bi
sogna trovare canali diretti 
verso il singolo cittadino, 
che reclama servizi: 1 suoi di
ritti». 

ROBERTI (segretario del
la cellula dell'ENEA) — «La 
causa principale dell'insuc
cesso è che da tempo il Pei 
non è più il punto di riferi
mento, anche ideale, per lar
ghi strati popolari, in gran 
parte giovanili. Il nostro iso
lamento vero non è un isola

mento dagli altri partiti, ma 
prima di tutto è un distacco 
dalle masse. Siamo diventati 
un partito dove convive tutto 
e il contrario di tutto. È il 
momento di fare nel Pei una 
discussione apertissima, 
franca, profonda. Ma poi, al
la fine, si decida cosa voglia
mo e le scelte valgano per 
tutti i compagni». Questa 
frase prende una bella fetta 
di platea. Ma già è il turno di 
Luigi Arata, ex assessore 
nella prima fase della giunta 
capitolina e allora stretto 
collaboratore del sindaco 
Argan. 

ARATA — «Il punto più 
importante è non cedere, 
adesso, alla tentazione di 
'appiattirci' sulle altre forze 
politiche. Non Io affermo per 
una passione 'di bandiera'. Il 
problema è ben altro. Si trat
ta di mantenere e qualificare 
la 'diversità' comunista. Ab
biamo troppo subito le anali
si e le ricette altrui, per 
esempio, sulla crisi economi
ca e sociale. La nostra elabo
razione autonoma, originale, 
è carente, nebulosa. Se non 
puntiamo sulle idee e sui 
programmi, perdiamo. Co
me a Roma, dove abbiamo 
lavorato su un'immagine ge
nerica della città». 

LABBUCC1 (ha una lunga 
esperienza nel gruppo diri
gente giovanile) — Il Psi ha 
cercato innanzitutto di logo
rarci e di isolarci. Pensate sia 
una buona politica, oggi, mi
gliorare ad ogni costo i rap
porti con l socialisti o ridurre 
la polemica con il pentapar
tito? No. L'indirizzo politico 
attuale del Psi dev'essere in 
primo luogo battuto» (scatta 
un applauso nutrito). «La ra
dice della scarsa credibilità 
politica e di proposta del Pei 
è un'altra. Sta nella costru
zione programmatica del
l'alternativa: questo è 11 pun
to debole finora. Qui dobbia
mo chiamare a raccolta un 
largo fronte di forze sociali, 
culturali, civili. Per Roma, 
ha ragione Morelli: se rileg
giamo l documenti dell'as
semblea cittadina del gen
naio '84. in quelle correzioni 
non attuate troviamo le cau
se della sconfìtta. E poi, que
sto partito lavora poco sui 
problemi veri della gente. 
Faccio un solo esempio: non 
più di una decina di sezioni 
si è Interessata concreta
mente al dramma della dro
ga». 

VIGNES (pluridecennale 
iscrizione al Pei, ed esordio 
con una battuta in stretto 

Dove va ora 
questa città? 
Rispondono 
4 scrittori 

Moravia, Malerba, Siciliano e Sanvitale ^^^^ 
dicono la loro sul futuro della capitale HaSSffsTvS 
ROMA — La Tv era ancora alle prime proiezioni 
del voto romano e la faccia sorridente di Nicola 
Signorello già si affacciava sugli schermi per dire 
due cose: la De ha «riconquistato» Roma, la De 
vuole la poltrona del sindaco per un suo uomo. Da 
martedì scorso le interviste sono state un diluvio 
incontenibile: De Mita diceva (sul Secolo XIX) che 
questa vittoria nella capitale aveva qualcosa di 
•divino e provvidenziale»; Nichelini (ex-giomali-
.sta Rai, uomo dell'Opus Dei. raccomandato spe
ciale di Comunione e liberazione) parlava di un 
ritorno dei valori cristiani sul terreno dell'impe
gno politico e amministrativo ma anche su quello 
culturale; Formigoni (che di CI è il leader) dichia
rava chiusa la stagione dell'Estate romana e del 
•laicismo». Per ultimo interveniva il Vicariato a 
dire esplicitamente chi e perché aveva vinto nella 
capitale. 

Insomma: pentapartito assicurato, sindaco de 
(Signorello?) e scudocrociato anche alla cultura 
(Michelini?), che appare una poltrona ambitissi
ma. Come valutano queste tre ipotesi (possibili, 
almeno a giudicare da questi primi giorni del do-
po-voto) quattro Intellettuali laici della capitale? 
•MI auguro che alla fine ci sia un sindaco lai-
co*dice lapidarlo Moravia, rlduccndo un po' tutto 
il problema alla poltrona più alta del Campido
glio. «Io mi aspetto di tutto — aggiunge lo scrittore 

Luigi Malerba — e spero solo che non succeda il 
peggio. Perché poi le giunte passano ma i guai 
restano. Per ora c'è poco da dire. Riparliamone 
quando avranno eletto il sindaco: voglio avere una 
faccia davanti per dare un giudizio. Voglio avere 
una persona concreta da giudicare. Certo Signo
rello significa qualcosa, Michelini ancora peggio. 
Ma è troppo presto„». Sentiamo Enzo Siciliano: 
•Io partirei da una domanda — dice lo scrittore —: 
siamo sicuri che la sinistra e i comunisti hanno 
fatto tutto per non perdere il Campidoglio? Lo 
dico con amarezza perché io il 12 maggio ho votato 
comunista. Mi sembra di poter dire che la giunta 
di sinistra (specie nella sua ultima fase) non ha 
sentito in tutta la sua gravità il problema dell'im
magine di Roma. E dico immagine non in senso 
contingente: Roma miniaturizza l'intera realtà 
italiana, avere idee, progetti e realizzarli significa 
mostrarsi all'altezza dei problemi. Per far questo, 
chiunque sia alla guida della capitale, deve fare un 
balzo culturale, un salto di qualità. Il ritorno della 
De? Io ricordo cosa è stata in passato l'ammini
strazione democristiana della città, l'unica cultu
ra era quella della speculazione edilizia selvaggia. 
Non so se la De in questi dieci anni sia cambiata. 
In qualche modo c'è da sperarlo. Certo quest'aria 
di rivincita, di riconquista non fa allegria». 

La campagna elettorale democristiana ha mar-

Enzo Siciliano 

tellato su due concetti: degrado della città e riaf
fermazione di una cultura cristiana. Che ne pensa 
Francesca Sanvitale? «II degrado — è il commento 
della scrittrice — non è una invenzione. La que
stione è un'altra: Roma ha mali così antichi e 
complessi il cui peso forse si è coagulato oggi in un 
voto negativo per la giunta. Ma ha ragione Ceder-
na quando ricorda dove affondano le radici di que
sti mali, quando denuncia gli anni Cinquanta e 
Sessanta, quelli di Rebecchinl e Cioccetti. del 
grande sfascio. E poi la parola d'ordine della cul
tura cristiana. Io, sinceramente, non so qual è nel 
fatti questa cultura cristiana e andando indietro 
nel passato, nei trent'anni che la De ha governato 
Roma non riesco proprio a trovarla. Se si parla 
direttamente di una cultura ecclesiale, wojtyliana, 
allora è un altro discorso. Ma non mi pare che 
questa cultura possa governare direttamente una 
città come questa. Tutti i salti all'indietro mi fan
no paura. Ma accanto a questo timore c'è in qual
che modo una attesa: bisogna vedere come la De 
imposterà il governo della città, se con apertura 
verso quello che si è fatto in questi dieci anni o con 
rigidità, con chiusura». 

Passano i giorni, le dichiarazioni si sommano 
alle dichiarazioni, le interviste seguono le intervi
ste. Certo sono ancora soltanto parole. Ma a sen
tirle non c'è da aspettarsi nulla di buono. Anzi. 

Roberto Roscani 

genovese, che solleva grido-
lini d'approvazione) — 
«Compagni, traduco: meno 
chiacchere e più fatti. Imita
te me che ho la modestia di 
venire alle assemblee per ap
prendere. Invece, rilevo che 
la maggioranza dei nostri 
tesserati non conosce (o fin
ge di non conoscere) lo statu
to: non è una bella cosa. Si 
risente anche nel modo in 
cui teniamo le nostre inizia
tive, che allontanano dalla 
vita delle sezioni. Prego an
che l'Unità di scrivere artico
li chiari, possibilmente in 
lingua italiana, senza questo 
eccesso di parole straniere: 
non tutto il Pei è laureato. 
Infine, invito l compagni a 
interessarsi di più dei piccoli 
problemi quotidiani della 
gente. Cominciando dai ser
vizi pubblici». 

CAPUTO—•Esaminiamo
lo. questo voto: senza dare la 
colpa agli altri e senza auto-
flagellarci in tutto. II nodo è 
sempre quello: come combi
nare l'azione nelle assemblee 
elettive con la costruzione di 
lotte popolari e operaie. Il 
nostro passato è ricco di mo
menti alti, di grandi succes
si, anche quando eravamo 
ben più deboli e Isolati. Ripe
to: bisogna che il partito non 
rinunci a promuovere diret
tamente una forte iniziativa 
di massa». 

GAGLIARDI — «Al refe
rendum bisogna andarci, 
senza zone d'ombra. Ogni 
giorno che se ne va, è un 
giorno in meno per convin
cere la gente a votare «sì». È 
su questo che stanno giocan
do gli altri. Non deve essere 
un'ipotesi di rivincita? D'ac
cordo. Ma, attenti, sul refe
rendum noi non siamo affat
to isolati. Nelle città, invece, 
ormai lo eravamo e il voto 
l'ha dimostrato. Abbiamo 
perso le elezioni per aver di
lapidato un patrimonio di 
lotte che doveva essere l'a
vamposto per l'alternativa. 
Dovevamo essere noi a pren
dere in mano la bandiera 
della protesta dei cittadini. 
Invece, c'è stato il distacco 
tra il partito degli assessori e 
quello dei militanti. I pro
grammi? Di grandi progetti 
ne abbiamo fatti fin troppi. È 
mancata l'attenzione ai pro
blemi quotidiani della gen
te». 

Gagliardi si allontana tra i 
consensi. Ecco Fabio Vendit-
ti, giornalista di «Videouno». 

VENDITTI — «Siamo staU 
troppo aggressivi verso que
sto governo? Non ne sono 
convinto affatto. Forse, sia
mo stati deboli nei contenuti 
della battaglia, nella propo
sta politica: qui nasce il ri
tardo dell'alternativa demo
cratica. Ma diciamolo: è 
un'illusione pensare che si 
costruisca per via diplomati
ca, scambiandosi ambascia
tori con Bettino Craxi. Per 
carità, non usciamo dalla le
zione del voto su una logica 
di puro schieramento politi
co. E, adesso, non commet
tiamo l'errore grave di non 
mobilitarci subito per vince

re il referendum». 
NARDI — «Io credo che in 

modo determinante nel voto 
abbia pesato la nostra pro
posta nazionale. Sento un bi
sogno soprattutto di chiarez
za» (in platea molti annui
scono). «E i nostri dubbi sono 
direttamente proporzionali 
al fatto che il partito sembra 
non tenere più "il polso" del
la gente. Quante volte stia
mo chiusi nelle nostre quat
tro mura, credendo di avere 
in tasca un vangelo! Smet
tiamola di considerare sezio
ni "forti" quelle che raggiun
gono il 100% del tessera
mento: noi, a Pletralata, ab
biamo toccato 11 traguardo 
fissato, sì, ma abbiamo an
che perso lo stesso il 6% dei 
voti!». 

Adesso, Morelli annuncia 
l'intervento di Vetere. I com
pagni lo salutano con molto 
calore; tutti in piedi. 

VETERE — « Concordo 
con Morelli: il voto ha un se
gno di stabilizzazione mode
rata. Noi abbiamo bisogno di 
una riflessione che possa 
unire tutte le forze progres
siste della città su una pro
spettiva di rinnovamento. Sì, 
c'è stato l'Intervento eletto
rale del Vicariato, che ora ri
vendica anche il merito del 
successo de. E si sono anche 
mosse le clientele. Ma la no
stra strategia non è vissuta a 
pieno, né nel dialogo con le 
altre forze, né, soprattutto. 
in mezzo alla gente. È vero: 
ci sono state troppe media
zioni dentro la giunta, non Io 
nego, proprio mentre dimi
nuiva la nostra capacità di 
comprendere ciò che accade 
nella società. Oggi, l proble
mi di Roma restano aperti, 
tutti. Non avremo bisogno di 
esasperare nulla, dall'oppo
sizione. Ma le conquiste di 
questi anni andranno difese. 
I comunisti torneranno a sa
lire le scale che non hanno 
salito in questa campagna 
elettorale, per ricreare il rap
porto di fiducia con la città. 
E sicuro che non riusciranno 
a piegare il Pel né a ridurlo a 
strumento docile e chiuso». 

Il dibattito è arrivato alle 
ultime battute, prima che a 
tarda ora Tortorella ripren
da il filo del «capitoli* esperti 
e sottolinei la necessità di 
un'ampia riflessione nel par
tito, a cominciare dall'immi
nente riunione del Comitato 
centrale. Ancora sette com
pagni. 

POLO — «L'intervento del
la Chiesa è stato massiccio 
ed efficace. Ma forse noi non 
abbiamo replicato nel modo 
migliore. Non ci siamo dav
vero confrontati, in forma 
aperta e franca, con la ri
chiesta di maggiori «ideali-

- tà». Del resto, da tempo l'in
sieme del partito non viene 
interrogato sulla nostra poli
tica verso i cattolici. Anche 

' nella vicenda del voto sul 
Concordato, abbiamo affida
to tutto a un gruppo di esper
ti». 

SERGIO PETRUCCIOLI -
•Usiamo una proedura cu
riosa: prima si definisce una 
strategia e poi la si porta a 

discutere nell'organizzazio
ne di base. Dovremmo fare 
l'opposto, altrimenti la de
mocrazia interna ne soffre 
inevitabilmente. Questo è 
decisivo anche per sviluppa
re nel modo giusto la nostra 
polìtica: chiarendo bene l 
contenuti e gli strumenti del 
processo riformatore e adot
tando una conscguente linea 
delle alleanze». 

INFANTI - «Voglio torna
re al tema del «sorpasso». Ho 
l'impressione che siamo ca
duti in una trappola, incapa
ci di ascoltare invece il mal
contento per le amministra
zioni. Due parole sul referen
dum: io vedo sul muri solo 
manifesti per 11 «no» di Cisl e 
Uil. Quelli della Cgil per il 
•si», non li vedo ancora. Per
chè?.. 

PINNA - «Slamo stati ag
gressivi verso il Psi? Chiaria
moci le idee: il Psi è il partito 
che in Italia punta a fare una 
politica neo-conservatrice. A 
volte noi rispondiamo In mo
do debole: dall'arroganza go
vernativa contro il Parla
mento, alle manovre sinda
cali, agli schiaffi sulel giunte 
di sinistra. Verso Craxi, ogni 
tanto, diamo l'impressione 
di comportarci come un 
•club di giocatori di cri
cket»!». 

PANETTA - «La giunta di 
sinistra a Roma, tutto som
mato, ha ben lavorato. Ma 
l'istituzione-comune è rima
sta lo stesso lontana dalla di
mensione quotidiana della 
gente. Non abbiamo saputo 
Imprimere una svolta perchè 
prigionieri delle divisioni del 
nostro gruppo dirigente. Vo
lete un esempio? Sull'idea di 
fare a Roma una gara di 
Formula 1, lì segretario di 
federazione, 11 sindaco e lì 
capogruppo hanno sostenu
to tretesl diverse!». 

SIENA - «Non c'è un fat
tore che ha influito più del
l'altro: l'immagine sbiadita 
della nostra proposta sulla 
città e lo scollamento grave 
tra partito e società sono 
espressi entrambi nel voto. 
Purtroppo, si è affievolito 11 
nostro Impegno di lotta: che 
cosa aspettiamo per fare una 
battaglia di libertà sull'in
formazione della Rai?». 

FIORINI (è il segretario 
romano della Fgci, il suo è 
l'ultimo intervento) — «Non. 
siamo stati in grado di Inver
tire il processo di logora
mento della giunta capitoli
na nell'opinione delle giova
ni generazioni. Troppi ten
tennamenti. Questo ha pesa
to più di quanto il partito 
supponga tra i giovani al 
quali non siamo stati capaci 
di indicare una prospettiva 
ideale, un'immagine di so
cialismo possibile, una ri-
spota concreta alla disoccu
pazione e alla solitudine. La 
Fgci sta cercando di cambia
re. Ma finché penserete di 
delegare a noi il rapporto 
con I giovani, commetterete 
un errore gravissimo. Forse 
il peggiore per il Pei». 

Marco Sappino 

OD 
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Editoriali • li vero punto è ta questio
ne democratica (di Adalberto Minuc-
ci); Le forze e le idee dell'alternativa 
(di Nicola Badaloni); Politica estera: 
una polemica fuori luogo (di Antonio 
Rubbi). 

ELEZIONI 
Le prospettive dopo il 12 maggio (arti
coli e interventi di Alfredo Galasso, 
Pietro Folena. Antonio Pizzinato, Lai-
la Trupia, Renato Zangheri). 

Referendum: Risposta ai teorici del
l'astensione (di Carlo Smuraglia). 
Inchiesta: Ritratto dell'elettore ope
raio in una zona bianca: un'indagine 
sul Veneto (articoli di Fausto Anderli
ni e Umberto Curi). 
Quell'espressione letteraria chiama
ta Germania (intervista a Gian Enrico 
Rusconi). 
Da Copernico » Einstein: eppur si 
muove— ma relativamente (di Hans 
Reichenbach). 
Gli scienziati e le guerre stellari / 3 -
L'altra faccia dello scudo (di Giuliano 
Colombetti e Francesco Benci). 
La vittoria della Spd in Renania-We-
stfalia (di Mario Telò). 
H viaggio europeo di Ortega (di Guido 
Vicario). 
Saggio - Il potete nell'età barocca (di 
Rosario Villari). 
Taccuino - Dialogo realistico di un 
viaggiatore esotico e di un aborigeno 
sedentario (dì Edoardo Sanguineti). 

PROVINCIA DI FIRENZE 
Avviso di gara 

L'Amministrazione Provino*»» di Firenze intende procedere. 
meolants bcrtaiione privata, ai sensi deBa legge 2-2-73 n. 14 e 
con a metodo di cui air art. 1 lett. a) della stessa legge 14/73 . 
con ammissione di offerte in aumento, air appalto per la costru
zione di una piscina coperta per la Scuola Media Superiore di 
Castetfiorentino dell'importo presunto a base d'apparto di l_ 
1.20O.00O.00O. (Appalto n. 16/85). 
Possono partecipare aDa gara le imprese iscritte aTAno Nario-
nale Costruttori per la categoria 2* e per un importo non inferiore 
e r ammontare d e f apparto. 
Le imprese interessate a partecipare a detto esperimento do
vranno far pervenire a questa Amministrazione Provinciale. Uffi
cio Amministrativo LLPP.. una domanda in carta legate da l_ 
3 .000. entro e non oltre « termine massimo di giorni 10 daBa 
data di pubMcazione dei presente «twtso. avvalendosi det servi
zio della lettera raccomandata e precisando sul retro della busta 
roggetto deaa domanda incKisa. 
La richieste di invito non vincolano TAn»»mini$trazione appaltan
te. 
Frante. 10 maggio 1985 

R. PRESIDENTE 
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